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A Firenze l'Istituto Gramsci e l'Einaudi hanno organizzato 
un seminario sull'ultimo volume degli Annali della Storia d'Italia 
Tema: la cultura e il potere, un'antica questione che pone sempre 
nuove domande - Gli intellettuali, oggi, sono malati di realpolitik? 

Il re è nudo 
E Pintellettuale? 

1 NEGLI ultimi tempi si 
è riaccesa la discussio

ne sugli intellettuali e il po
tere, sul nesso di politica e 
cultura, dopo una fase di 
stagnazione e di indifferen
za La ripresa della discus
sione ha avuto un punto di 
riferimento preciso: la que
stione della pace e dell'im
pegno degli intellettuali di 
fronte alla evenienza di una 
catastrofe generale dell'u
manità. Dei primi di set
tembre è l'articolo di Bob
bio sulla «Stampa» — «I 
chierici e il terrore* — in cui 
si sviluppa una critica ser
rata dell'intellettuale «ma
lato di realpolitik»: un at
teggiamento che a suo giu
dizio ha già avuto un nome 
nella stona: «si chiama tra
dimento dei chierici». 

In pochi mesi la situazio
ne è profondamente muta
ta: dopo momenti difficili si 
è sviluppato un largo movi
mento pacifista che è venu
to coinvolgendo, anche in I-
taha, in forme nuove masse 
graadi di individui. La que
stione della pace si è intrin
secamente connessa a quel
la dello sviluppo, alla di
scussione sul potere, sulle 
sue forme storicamente da
te. Si è rinsaldata la co
scienza dei caratteri inediti 
che in questa fase distin
guono «intellettuali» e «po
tere», il loro nesso possibile, 
nel cuore di una crisi che 
investe comportamenti i-
deali, figure politiche, mo
delli esistenziali, forme di 
lavoro, ricollocando su o-
nzzonti originali antiche 
questioni. Politica e cultura 
non sono enti immobili, re
ciprocamente indifferenti, 
impermeabili al corso del 
tempo. Negli ultimi anni, 
punti di riferimento politi
co, ideale, culturale, sono 
mutati; interi «universi» si 
sono trasformati. Processi 
inediti, ma non lineari, 
hanno avuto esiti proble
matici, anche contradditto
ri. Un punto è però chiaro: 
interpretare questa situa-
7ione in termini di puro 
-tradimento dei chierici», 
dissolverne i caratteri spe
cifici in una visione di tipo 
«trasformistica» della tra
sformazione intellettuale i-
taliana non corrisponde né 
ai processi in atto né agli 
aspetti effettivi di quella 
tradizione, assai più mobile 
e dinamica di quanto possa 
risultare da uno schema dal 
quale restano di fatto esclu
se o emarginate figure fon
damentali di eretici, ribelli 
e di riformatori I quali non 
possono essere dimenticati 
perché sconfitti: nel passa
to è il futuro, diceva Bloch. 
2 IL PROBLEMA che si 

pone è di indagare con 
precisione questa stona, i 
suoi caratteri peculiari, la 
sua straordinaria comples
sità. Si dimenticano spesso 
due cose" che in Italia la fi
gura dell'intellettuale «mo
derno», «europeo», è radica
ta in quella cultura umani
stica di cui scriveva già 
Cantimon nel '57, «Noi sia
mo lontani e squallidi epi
goni»; e in secondo luogo 
che le difficoltà dell'Italia a 
costituirsi in Stato, a somi
glianza di paesi come Fran
cia, Inghilterra, Spagna. 
non è interpretabile in ter-

Norberto Bobbio 

Eugenio Garin 

5* 

mini di pura «decadenza», 
né semplicemente con i cri
teri di quelle che furono 
«poi» le strutture dello stato 
moderno. Dal '500 in poi, la 
stona nazionale è una sorta 
di straordinario processo di 
«semplificazione», di «ridu
zione» delle forze di un pae
se così diverso economica
mente, culturalmente, poli
ticamente da non essere, a 
quella data, risolvìbile in 
uno schema unitario, «asso
luto». Una grande ricchezza 
fu all'origine di una scon
fitta che ancora pesa e incì
de nelle «strutture» profon
de del nostro paese. E su di 
essa, oggi, merita riflettere. 

Aver provocato questa ri
flessione è il merito del se
minario organizzato a Fi
renze dall'Istituto Gramsci 
e dalla casa editrice Einau
di sul volume degli «Annali» 
della «Storia d'Italia», «In
tellettuali e potere». Nel 
corso di due giornate di la
voro si è sviluppata una di
scussione intensa sui nodi 
principali di questa vicenda 
dal Medioevo ad oggi, in 
due fasi distinte, la prima 
dedicata ad un esame spe
cifico dei contributi presen
ti nel volume, (alla presen
za degli autori, e ad opera di 
studiosi come Miccoli, Al
berigo, Rotondò, Turi, Ga
lasso). La seconda, specifi
camente incentrata sul te
ma Intellettuali, società, 
Stato nella stona italiana 
(sottoforma di tavola ro
tonda cui hanno partecipa
to Vivanti, Garin, Forcella. 
Asor Rosa, Schiavone, Gal
lino, Badaloni). 

È ovvio che si siano con
frontate posizioni diverse: 
Garin, ad esempio, ha sot-
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tolineato con forza la di
mensione dei «poteri» dell' 
intellettuale, al di là di con
trapposizioni rigide, astrat
te, rilevando su questo 
sfondo il peso di istituzioni 
come la scuola e le accade
mie, nel quadro di una rela
zione complicata di «poteri» 
variamente dislocati e sto
ricamente definiti. Asor 
Roga invece ha riproposto 
«il» potere come elemento a-
naìitico centrale, ha defini
to l'intellettuale una spe
cifica funzione sociale de
stinata alla produzione di 
conoscenza originale e ha 
considerato, a questa luce, 
la vicenda italiana come se
gnata da due carenze costi
tutive: la commistione per
manente di scienza e ideo
logia; ia supplenza di potere 
esercitata in Italia dagli in
tellettuali. La categoria che 
sorregge la sua analisi è, 
chiaramente, quella del-
l'«arretratezza» di una so
cietà frantumata e disarti
colata, caratterizzata da un 
rapporto «incompiuto» fra 
gli intellettuali ed uno Sta
to che in Italia, a suo giudi
zio, non è mai riuscito a co
stituirsi compiutamente. 
Ciò che di fronte a questo 
quadro «lineare», «semplice» 
entra dunque in questione è 
la concezione delle funzioni 
dello Stato moderno e con
temporaneo, l'analisi in 
primo luogo dei suoi carat-
ten «fondamentali», sulle 
cui carenze in Italia ha ri
chiamato acutamente l'at
tenzione Gallino. 

Ma il passato, ha precisa
to Gallino, si trasforma, 
non si elimina, come gli in
tellettuali italiani invece 
ancora si aspettano alla lu

ce dì una concezione della 
«modernità» come soppres
sione delle differenze, e dì 
una visione dello Stato co
me soppressore della stori
cità. Mentre, oggi, il proble
ma è quello di verificare la 
possibilità di una riflessio
ne sulle funzioni dello Stato 
aperte alla storicità, alle 
differenze nel quadro di 
una immagine «complica
ta» della società italiana, al 
di là del modello bipolare 
ed evoluzionista prodotto 
dagli intellettuali naziona
li. 

Riemerge cosi un altro 
tema centrale: quello della 
modernizzazione, delle sue 
modalità, della cultura in
dustriale che ad essa si in
treccia. E su di esso si sono 
soffermati, fra gli altri, Ca-
stronovo, Sapelli e Galasso, 
con osservazioni assai feli
ci, sia sul carattere di «risul
tato» — non dì precondìzio-
ne — della cultura indu
striale rispetto al processo 
di industrializzazione, sia 
sul rilievo di questa cultura 
durante il periodo fascista. 
Ma la questione va, ovvia
mente, ben al dì là di quella 
fase, sta oggi a noi di fronte. 
E pone — l'ha notato Bada
loni — l'esigenza di una ra
zionalità allargata, aperta, 
in grado di accogliere e far 
propri i problemi «fattuali» 
che sono oggi diventati og
getti di scienza. 

DALL'ANALISI della 
stona degli intellet

tuali nazionali si è così risa
liti alla situazione politica e 
teorica contemporanea; al
l'analisi delle condizioni at
tuali dei rapporti fra intel
lettuali e potere, quando si 
incrinano i confini delle 
vecchie storie e sono già 
consegnate al passato irri
petibili esperienze. È stato 
Vivanti a richiamare l'in
tervento di Berlinguer all' 
ultimo Comitato Centrale-
del PCI, a proposito del ter
mini nuovi con cui oggi i 
comunisti guardano alla . 
«questione» degli intellet
tuali. Ma — si può aggiun
gere — sono novità che ri
guardano sia la cultura che 
la politica: in crisi è una 
cultura «generale», di carat
tere «umanistico», fondata 
sul primato conoscitivo del
la storiografia, concepita 
come luogo principale di 
formazione della coscienza 
civile e politica; in crisi è 
una politica «generale» di ti
po tradizionale, concepita 
come universo chiuso nel 
quale tutto trova ordine, si
stemazione, senso, uscendo 
da uno stato di frammenta
zione. Eppure, mai come 
oggi si è sentita la necessità 
di stabilire nessi inediti fra 
sapere e potere, fra intellet
tuali, politica e partiti; mai 
è apparso così indispensa
bile rafforzare il rapporto dì 
mondi che possono anche 
dividersi e contrapporsi. 
Non e solo una esigenza; è 
una possibilità reale: scatu
risce dagli aspetti struttu
rali della crisi; si intreccia 
ai caratteri di processi poli
tico-sociali, economici, cul
turali, che hanno consuma
to nelle cose, abbandonan
dole al passato, antiche 
•certezze». . -
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Qui a fianco: 
un costuma per 
una scenogra- ' 
fia di Benois. <. 
Più in basso: 
«Il diluvio» 
dì Bakst 

E Parte 
assaltò 
la Russia dello Zar 

Nostro servizio 
NAPOLI — Mir Iskusstva 
vuol dire: il mondo dell'arte. 
Con questa denominazione 
si profila il programma cui" 
turale e artistico 'del movi
mentai russo che, alla fine del 
secolo' XIX, intese riaffer
mare il principio dell'arte 
per l'arte; tendenza, questa, 
generalmente diffusa nell' 
Europa di quel periodo, e che 
in Russia significò la defini
tiva liberazione dalle ideolo
gie — l'idealismo tedesco e il 
romanticismo francese — e 
la premessa dell'affranca
mento culturale dall'oppres
sione retriva dei governi za
risti. La rinascita, estetica fu 

• infatti uno degli aspetti più 
importanti della 'grande ri
volta», e in poesia fu uno dei 
caratteri salienti del movi-

' mento simbolista. Ma l'e
spressione più autentica
mente viva di questo risve
glio va ricercata nelle arti fi
gurative e nella critica d'ar
te, cioè in quel gruppo di gio
vani avanguardisti, colti e ri
voluzionari, che si strìnse-
rointorno alla rivista Mir I-
skusstva, appunto, fondata 
da Djaghilev nel 1898 e dalla 
quale prese nome il movi
mento. I Miriskusnikl si pre
fìssero un duplice compito: 
da una parte combattere 1' 
accademismo ufficiale, or
mai logoro e conservatore; 
dall'altra affrontare il movi
mento dei Peredvjzniki (gli 

, ambulanti), che col loro rea
lismo retorico e con un popu
lismo intriso di fumose sug
gestioni mistiche, avevano 

• accantonato la • tradizione 
popolare nazionale per pie
garsi alle influenze dell'arte 
tedesca. <- -

Mir Iskusstva fu il centro 
propulsore dei • nuovi fer
menti creativi, e i suoi ade-
ren ti si proposero la realizza
zione di due fondamentali o-
biettivi: ristabilire il contatto 
diretto con le autentiche e-
spressioni dell'arte popolare, 
e promuovere e incoraggiare 
l'arte moderna. Bakst, Be
nois, Vroubel, Somov e Do-

buzinskij formarono, con 
Djaghilev, il cuore della rivi
sta, la quale si interessò so
prattutto dell'arte, della ri
nascita della pittura e dell' 
architettura russe del sette
cento. La rivista propagan
dava anche la pittura fran
cese. Ma i Miriskusniki, co
me i Nabis, di cui condivide
vano l'in teresse per la sceno
grafia teatrale, non nutriva
no grandi simpatie per gli 
impressionisti, preferendo 
ad essi il simbolismo visio
nario di Moreau e il primiti
vismo sintetico di Gauguin. 
Oltre agli influssi di questi 
due artisti, nelle loro opere si 
scorgono molte affinità con 
Vallotton e Bonnard. Non 
trascurarono nemmeno il 
preraffaellitismo inglese (a 
Millet si ispira la Serebrjako-
va), né il simbolismo esotico 
di Bòcklin. Ma 11 loro favori
to fu senza dubbio Aubrey 
Beardsley, che fu determi
nante per lo stile della loro 
grafica. 

Affermando tendenze li
berali e cosmopolite, gli e-
sponenti del Mir Iskusstva 
furono molto attenti alle no
vità di Berlino, Vienna, Mo
naco e Parigi e fecero in mo
do che la loro rivista, strin
gendo più stretti rapporti 
con l'arte occidentale, per
mettesse all'intellighentsia 
russa di prendere coscienza 
del proprio patrimonio cul
turale. Alla fine degli anni 
ottanta Djaghilev organizzò 
a Mosca tre mostre alle quali 
parteciparono tutti gli espo
nenti del gruppo, e fino al 
1904 il Mir Iskusstva fu l'u
nica rivista d'arte e di lette
ratura esistente in Russia. 
Ma la sua fervida attività fu 
stroncata allo scoppio della 
rivoluzione del 1905. Djaghi
lev, in questo perìodo, si reca 
a Parigi e qui, nel 1906, riesce 
ad organizzare, con l'aiuto di 
Larionov, la grandiosa espo
sizione al Grand Palais che 
segna l'ingresso trionfale dei 
russi nel mondo dell'arte oc
cidentale. Dodici sale deco
rate da Bakst ospitarono 750 

Com'è comodo non essere bambini 
In continuazione, quasi come un lamento ormai, ovunque vado 

mi sento ripetere la domanda ma perche i giornali, la TV. la radio. 
i mass media in generale, e quindi gli intellettuali, non s'interessa
no dei bambini'' La risposta non è né facile né semplice Certo, se 
si volesse tagliar corto, si potrebbe rispondere con una battuta i 
bambini rappresentano il quarto mondo della nostra società Se 
uno provasse a mettersi nei panni di un americano medio, e come 
tale a guardare, non dico al Nicaragua o a El Salvador che comun
que danno fastidio, ma a un qualsiasi altro paese dell'America 
latina. dell'Africa o dell'Asia, da poco uscito dalla condizione di 
colonia, avrebbe una qualche idea Non è un'esagerazione, ne una 
volgare provocazione Vedremo perche 

Dei bambini, e vero, se n e cominciato a parlare da poco, alme
no in termini di sviluppo didattico-pedagogico E bisogna anche 
dire che in questi cento anni, più o meno, si sono fatti grandi 
progressi Perche sul piano dello sfruttamento se n è parlato mol
lo pnma. certamente da quando ha cominciato a svilupparsi l'in-
dustna. ma per sfruttarli, come tutti sappiamo Pertanto, quando 
la gente critica l'indifferenza degli adulti nei confronti dei piccoli. 
ma sarebbe più giusto precisare che è il potere politico nel suo 
insieme che dimentica, dice una cosa sacrosanta Se infatti provia
mo a dare uno sguardo alla realtà in cui si vive, non è difficile 
capire che a pagare per primi gli errori dell'impostazione data 
allo sviluppo della nostra società sono i bambini 

In una «wietà, non dico modello, ma normale, basta pensare ai 
paesi scandinavi, e per certi aspetti a quelli del socialismo, sì 
dovrebbe cominciare da loro e non finire con loro Ecco, da noi, 
sempre e in tutte le circostanze, si comincia dai problemi degli 
adulti e si finisce invariabilmente di ricordarsi, solo in chiusura. 
dei piccoli Vogliamo fare qualche esempio? Vediamo quello più 
vicino ai bambini la scuola. Questa nostra istituzione rassomiglia 
da una scelta rovesciata Si comincia a salire sempre dall'alto e 
naturalmente si finisce in basso Esattamente il contrario di quello 
che si dovrebbe fare. Cioè partire dal primo gradino per poi poter 
fare tutti gli altri Niente affatto. Prendiamo I due poli, scuola 
media superiore e scuola materna. Quando si discute della prima 

Perché dell'infanzia si parla poco? 
Perché il liceo è più importante 

della scuola materna? 
Forse i politici sono nati vecchi,.. 

i burocrati del sapere fanno subito sentire la loro voce, nel secondo 
caso (sempre fatte le dovute eccezioni, s'intende) si tratta i\ pro
blema vendendolo da un'angolazione che rispecchia la mentalità 
del politico parolaio è cosa da bambini 

Eppure non c'è più nessuno che non sappia quale importanza 
abbia il vivere l'infanzia in un modo anziché in un altro Ctonostan-
te per poter insegnare nella scuola materna, sembra un non senso. 
basta frequentare tre anni della scuola magistrale, mentre per le 
elementari ce ne vogliono quattro, per le medie cinque e l'universi
tà. e così di seguito Un po' come dire che un medico per fare il 
pediatra dovrebbe seguire un corso di studi inferiore a quello del 
cardiologo, anestesista, chirurgo, ecc. 

Le ragioni. Io sappiamo, dipendono dalla nascita delle istituzio
ni La scuola materna è nata come posteggio. Non interessava 
conoscere il bambino allora per farlo crescere, bastava tenerlo. 
custodirlo Ma oggi gli studiosi dicono che i primi sei anni della 
vita dell'uomo sono determinanti per il suo vivere di domani 
Quando cioè comincerà a partecipare, a dare il suo contributo in 
quanto avrà potuto fare le sue scelte. E le avrà fatte, almeno in 
parte, sulla base di come la società si sarà interessata di lui. Cioè 
se l'avrà messo nella condizione, sin da allora, di poter ragionare, 
di poter intervenire, di farlo, in qualche maniera, diventare prota
gonista 

Ecco il problema E non credo sia a meno di tutti gli altri A 
cominciare da quelli che sembrano più scottanti e scabrosi, disoc
cupazione. violenza, droga, eoe. di cui tanto si parla ed a ragione 

A questo punto è indispensabile fare una precisazione per non 

essere frainteso. Dico subito che dei bambini in Italia si parla 
moltissimo, ma a livello di cronaca, di notizia macabra. Non c'è 
giorno che non si sappiano cose tenibili, oltre ad Alfredino Rampi. 
un padre che sì fa annegare con due suoi figli lanciando la macchi
na dentro il mare dopo aver chiuso gli sportelli: una madre che 
sgozza con un coltello i suoi piccoli; il direttore didattico che 
rifiuta i bambini handicappati... E si potrebbe continuare finché si 
vuole. Ed è giusto che queste cose si sappiano, si badi bene, e 
abbiano il dovuto rilievo Ma la cosa di cui ci si lamenta è ben 
altra La mancanza di volontà di affrontare t problemi che nguar-
dano i più giovani E affrontarli significa prima di tutto discuter
ne E invece no Qualche volta mi è venuto il dubbio che i nostri 
uomini politici siano nati vecchi; vecchi nel senso detenore del 
termine Sì. perché non credo che neppure ricordino la loro infan
zia. se non addirittura ì loro figli. È vero? Non è vero? Andiamo ai 
fatti con qualche esempio ancora. Diamo uno sguardo ai giornali e 
alla TV su un problema, il più ingenuo i libn. Mi è capitato più 
volte di discutere sulla lettura con bambini, insegnanti, genitori. E 
la cosa non è così secondaria come potrebbe sembrare a prima 
vista. Si tratta infatti di dare uno strumento quale il libro, e quindi 
ne va di mezzo la sua formazione Ebbene, cosa avviene? Che 
mentre un libro per adulti viene visto, discusso, presentato, propa
gandato fino alla nausea, un altro per i bambini è totalmente 
ignorato La risposta è prontissima il primo pone problemi, il 
secondo no E chi mai l'ha dimostrato questo? Ora io mi domando. 
per restare sul concreto, e non certo per fare dei confronti sempre 
antipatici, ha posto più problemi uno scrittore con i suoi romanzi, 
o Gianni Rodan con le sue favole, le filastrocche, le poesie? Sicu
ramente la risposta giusta è. entrambi, su problemi diversi. 

Purtroppo però quando Moravia ad esempio scrive un romanzo, 
i giornali, la TV. la radio, le riviste, ecc , per un verso o per l'altro 
ne parlano, ma altrettanto non è capitato, in vita, a Rodali. 

E s'è trovata anche una giustificazione che suonava cosi ma noi 
di romanzi per bambini non ne comprendiamo niente Che è come 
dire roba da bambini 

Albino Bernardini 

opere di 53 artisti russi, oltre 
a una raccolta di opere del 
'600 e del '700 e 35 icone che 
testimoniavano la civiltà di 
quel paese, fino a quel mo
mento rimasto isolato. La 
mostra al Grand Palais rive
lò soprattutto Somov e Vrou
bel; di quest'ultimo vennero 
notate le affinità col simboli
smo visionario di Moreau e 
più tardi Naum Gabo dirà 
che gli elementi fondamen
tali delta tecnica cubista già 
si trovavano nei giovani pit
tori russi. Nel 1910 la rivista 
viene rifondata, ma la nuova 
edizione non ha la • vitalità 
creativa del primo momento; 
ora vi partecipano artisti di 

. varia tendenza, per cui la sua 
• unitarietà è frantumata. 

• Oggi, le opere del Mir I-

Per la prima volta in Italia, a Napoli, 
una mostra su «Mir Iskusstva», 
il movimento artistico che alla 
fine dell'800 si aprì all'Europa 

unendo arte popolare e 
tendenze moderne: una 
miscela rivoluzionaria 

ci, qhe hanno limitato la 
scelta delle opere tenendo 
presente la loro affinità con 
lo stil' modem (cioè l'art 
nouveau), il principio lineare 
grafico e la tendenza al sim
bolismo, aspetti, questi, che 
caratterizzano l'arte del 
principali esponenti del Mir 
Iskusstva nella sua compo
nente tipicamente pletro-
burghese. 

Sono presenti inoltre, nel
la mostra, libri d'arte illu
strati da questi stessi artisti, 
fra I quali, bellissimi, I libri 
dì fiabe (la leggenda di Volga 
di Balibin e l'alfabeto figura
to di Benois che In alcune 
fantastiche figurazioni pre
corre lo stesso Chagall). Il 
Mir Iskusstva, infatti, tende
va alla sintesi di tutte le arti: 
pittura, scultura, musica, 
teatro, artigianato dovevano 
concorrere alla trasforma
zione dell'uomo sia sul piano 
intellettuale che politico. E 
di tale intima fusione ne fu 
data la clamorosa dimostra
zione nei balletti russi che 
Djaghilev, allestì a Parigi, 
nel 1909.1 bozzetti teatrali di 
Benois, di Sudejkin, di Dobu-
zinskij, di Anisfel'd sono sen
z'altro le opere più interes
santi della mostra. Ma da ciò 
si rileva che non fu il teatro 
ad influenzare i pittori del 
Mir Iskusstva, quanto piut
tosto, fu la loro pittura tea
trale (non si dimentichi che 
Benoisstudiò a lungo i pitto
ri del barocco italiano) a pre
sentarsi alle realizzazioni 
teatrali. 

Argan, nella sua presenta
zione al catalogo fa giusta
mente notare che il Mir I-
skusstva non rappresentò 
tutta la cultura artistica rus
sa agli inizi del secolo. Kan-
dijnskj, a Monaco, e in Rus
sia Chagall, Malevich, Lario
nov, la Goncharova, Tatlin 
puntavano decisamente alle 
sperimentazioni più corag
giose. 'Ma, forse, dice Argan, 
senza la preparazione di Mir 
Iskusstva, non vi sarebbe 
stata nell'arte russa, prima e 
dopo la rivoluzione, la vigo
rosa, travolgente spinta delle 
avanguardie*. 

Maria Roccasatva 

skusstva sono giunte, per la 
prima volta in Europa, a Na
poli, e sono esposte a Villa 
Pignatelli, in una mostra or
ganizzata dal comune di Na
poli e dal ministero della cul
tura sovietico in collabora
zione con le associazioni Ita-
lia-Urss e di Urss-Italia e cu
rata da Gabriella di Milla. 

La mostra si compone di 
135 opere tra oli, acquerelli, 
disegni, e opere grafiche, ap
partenenti al museo russo di 
Leningrado e alla gallerìa 
statale Tret'Jacowskaja. La 
selezione delle opere da in
viare, proprio perché la mo
stra comprende gli artisti dal 
1898 al 1924, cioè opere di di
versi stili e tendenze, deve es
sere stata alquanto proble
ma tica per gli esperti sovieti-

Irena Conti ' 
A COLLOQUIO 
CON LECH WALESA 
Intervista-reportage 
•u SoNdornoec 
• la Polonia 
«Dissensi 15» _ 

STORIA FOTOGRAFICA 
DEL LAVORO 
IN ITALIA 
A cura di Aris Accontaro 
Uliano Luca» 
• Giulio Sepolti 
• con un saggio 
di Arturo C. Ouintavalle 

Nikolaus Himmelmann 
UTOPIA 
DEL PASSATO 
Archeologia 
• cultura moderna 
Introduzione 
di Salvatore Settis 

Andrea Carandini 
STORIE 
DALLA TERRA 
Manuale dello acavo 

John Cohen 
I ROBOT 
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PEPIMERISIO CARLO BO 
LIGURIA 

un racconto per immagini, 
raffresco di una gente e di una civiltà 

220 pagine, 150fotografie. 28.000 lire 

e nettai 
Introduzione 
di Raffaele Rinaldi 

Raymond Williams 
TELEVISIONE 

* Introduzione 
di Celestino Spada 
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Ellis W. Hawfoy 
IL NEW DEAL -
E IL PROBLEMA 
DEL MONOPOLIO 
Lo Stato e rartico! adone 
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Firenze, IO-II dicembre 

Istituto Gramsci 
Giulio Einaudi editore 

Intellettuali e potere 
Giornata di studi 

sul quarto volume degli Annali 
della Storia d'Italia Einaudi 
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Se si vogliono 

capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
d l̂l'eoooomia, 
della cultura. 

Istituto Gramsci (Sezione toscani) 
piazza Madonna degli Aldobrandino 8 

io dicembre ore 16 

Cultura, Chiesa e mentalità religiosa 
fra Medioevo e età moderna 

Alberigo, Allegra, Bolgianì.Oamporesi, 
Chittolini, Miccoli, Perini, Prosperi, 

Rosa, Rotondò, Rusconi, Tabacco 

11 dicembre ore 9 

Intellettuali, industria, modernizzazione 

Aymard, Baglioni, Carpi, Castronovo, Galasso, 
Lanaro, Sapelli, Turi, Villani 

' Palazzo Medici Riccardi 
11 dicembre ore 16,30 

Tavola rotonda 
Intellettuali società e stato nelU storia d'Italia 

Asor Rosa, Badaloni, Forcella, Gallino, 
Garin, Schiavone, Vivanti 

j> 
*'- , V 1 ,.* * KI" >J*>V*''^fJk» •-*-»'l* '̂'"*-d«»"5«*',<ij*Trt- : .A j j « f . »L 'y \Jby\fX* *>» "*» '-.fi 't. »'jtifk'_«•»>&»• 1 . > . ; , » ' 


